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PERSEVERANTI	NELLA	PREGHIERA	
Il	tempo	di	pandemia	ha	inciso	profondamente	sulle	nostre	vite.	Questa	prova	
è	una	occasione	per	testimoniare	la	nostra	fede,	per	alimentare	la	speranza	e	
compiere	dei	gesti	di	amore	attraverso	opere	di	carità	corporali	e	spirituali.	
Tanti	 sono	 segnati	 dal	 dolore	 perché	 hanno	 perso	 una	 persona	 cara	 o	 non	
l’hanno	potuta	accompagnare	nel	momento	del	trapasso	e	della	sepoltura.		
Le	relazioni	familiari	e	sociali	sono	messe	a	dura	prova;	ai	nostri	ragazzi	sono	
venute	meno	occasioni	fondamentali	di	educazione,	di	socialità,	di	libertà;	la	
crisi	economica	e	la	mancanza	di	lavoro	suscitano	paura	per	il	futuro	sempre	
più	incerto	per	la	propria	famiglia.	
In	questa	esperienza,	ci	sentiamo	come	la	prima	comunità	cristiana,	che	il	testo	
degli	 Atti	 descrive	 con	 questa	 bella	 espressione	 “da	 tutta	 la	 Chiesa	 saliva	
incessantemente	la	preghiera	a	Dio”	(At.	12,	5).		Anche	noi	desideriamo	unirci	
per	far	salire	a	Dio	la	preghiera,	che	possa	esaudire	le	nostre	richieste.	
In	questo	mese	di	maggio	ci	stringiamo	attorno	al	Santo	Padre	che	chiede	a	
tutta	la	Chiesa	di	innalzare	insieme	con	Maria,	Madre	di	Dio,	la	supplica	per	la	
fine	di	questa	prova.		

***	
L’ONESTÀ	E	LE	VOCAZIONI	di	Roberto	Oliva	

La	58°	giornata	mondiale	di	preghiera	per	le	vocazioni	ha	costituito	l’occasione	
per	ribadire	la	bellezza	della	chiamata	alla	vita	piena	al	di	là	della	propaganda	
a	favore	dei	seminari	o	dei	conventi.	Quella	Giornata,	infatti,	ci	ha	ricordato	la	
necessità	di	pregare	affinché	il	desiderio	di	“donare	la	vita	a	favore	di”	possa	
svilupparsi	nei	cuori	di	numerosi	giovani.	
Il	 Vangelo	 che	 la	 Liturgia	 ci	 offre	 (Gv	 10,11-18)	 solo	 apparentemente	 si	
riferisce	 all’ambito	pastorale	 in	 senso	 stretto,	 in	 realtà	 se	 approfondiamo	 il	
senso	di	quel	“kalòs”	fuori	da	una	lettura	moralistica	notiamo	l’originale	del	
messaggio.	
La	bontà	del	pastore	(Gesù)	consiste	nell’esporre	la	propria	vita	a	favore	delle	
pecore.	 Gesù	 è	 buono	 nel	 senso	 radicale	 del	 termine:	 gli	 stanno	 a	 cuore	 le	
persone	e	quindi	 le	mette	al	primo	posto.	Prima	dei	propri	 interessi,	prima	
della	propria	pelle,	prima	dei	rischi.	
Per	illustrare	meglio	questa	onestà	di	Gesù	nei	confronti	delle	persone	a	 lui	
affidate,	emerge	la	figura	del	prezzolato	che	viene	pagato	per	compiere	azioni	
disoneste	senza	reale	interesse	per	le	persone	affidate.	Il	prezzolato	si	serve	
delle	persone	senza	servirle.	Non	si	espone	a	favore	delle	persone	per	timore	
di	perdere	onori,	cariche	e	applausi.	
Onesti	 o	 prezzolati?	 Sta	 proprio	 qui	 la	 scelta	 fondamentale	 che	 ciascun	
chiamato	 deve	 fare	 oggi	 giorno	 perché	 possa	 esserci	 reale	 pastorale	
vocazionale	dentro	e	fuori	la	Chiesa.	
Non	mancano	 vocazioni	ma	 onesti:	 cioè	 donne	 e	 uomini	 che	 espongono	 la	
propria	vita	a	favore	degli	altri	senza	fuggire	quando	arriva	il	lupo.	
Mancano	onesti	nel	senso	di	Gesù	nell’ambito	della	politica,	della	Chiesa,	della	
scuola,	 della	 società	 civile.	 Mancano	 onesti	 cioè	 persone	 libere	 che	 non	
desiderano	la	ricompensa	per	fini	disonesti.	

 
 

Carlo Maria Martini 
 

preghiera 
 

La preghiera è anzitutto 
risposta alla Parola di Dio 
che per prima mi interpella e 
che mi raggiunge nella mia 
debolezza, ma anche nel mio 
silenzio e nella mia 
disponibilità all'ascolto.  
La preghiera è lasciarsi 
accogliere nel mistero santo, 
andando per Cristo nello 
Spirito al Padre: il cristiano 
più che pregare un Dio, 
straniero e lontano, prega in 
Dio, prega nascosto con 
Cristo nella Trinità, sorgente 
e grembo di vita. Quando 
preghi, allora, più che 
pensare di essere tu ad amare 
Dio, lasciati amare da Lui, 
docilmente, ciecamente, tutto 
abbandonandoti in Lui, 
tutto affidando a Lui, in 
spirito di lode e di 
rendimento di grazie. 
Chiediti con me: trovo dei 
momenti in cui mi metto a tu 
per tu con Dio, lo ascolto, mi 
apro a Lui? 
 
 
 



Mancano	barbieri,	macellai,	 commercialisti,	medici,	 artigiani,	 preti,	 avvocati	 che	 svolgano	 il	 loro	 “mestiere”	
come	una	vocazione	insopprimibile	alla	vita:	es-ponendosi	a	favore	di	un	altro.	Mettendo	cioè	a	disposizione	
delle	persone	in	preda	ai	lupi	(i	pericoli	che	minacciano	la	dignità	delle	persone	sono	numerosi,	soprattutto	in	
relazione	alle	promesse	di	false	felicità)	il	sì	fermo	e	radicale	fino	a	rimanerne	compromessi	se	necessario.	Vite	
esposte	come	quella	di	don	Lorenzo	Milani	o	il	giudice	Rosario	Livatino	fanno	germogliare	vocazioni	“oneste”,	
cioè	buone	per	ogni	tempo.	I	giovani	ci	guardano	perché	desiderano	da	noi	questa	bella	onestà:	l’onestà	di	chi	
perde,	di	chi	si	espone	perché	ha	compreso	che	più	vitale	della	vita	altrui	non	c’è	nulla.	
La	 fiducia	 nel	 Signore,	 nella	 sua	 provvidenza	 che	 si	manifesta	 in	 grandi	 e	 piccole	 cose,	 unite	 ad	 un’attenta	
gestione	ci	aiuteranno	ad	attraversare	questo	tempo	senza	preoccupazioni	e	timori	particolari.	

***	
I	BILANCI	PARROCCHIALI	DELL’ANNO	2020	E	INIZIATIVA	DI	QUARESIMA		
Rendiamo	noti,	pur	per	voci	ampiamente	raggruppate,	i	bilanci	delle	Parrocchie	di	Monticello	e	Torrevilla.	
È	evidente	e	comprensibile	la	diminuzione	delle	entrate,	ma	non	possiamo	certo	farne	motivo	di	lamento,	
essendo	 comunque	entrambe	 i	 bilanci	 chiusi	 in	 attivo	 e	 soprattutto	pensando	a	 tutte	quelle	 situazioni	
personali,	famigliari	e	imprenditoriali	che	vivono	la	medesima	se	non	più	preoccupante	situazione.	
Gli	 avanzi	 di	 gestione	 sono	motivati	 anche	 dal	 fatto	 che	 non	 sono	 state	 sostenute	 spese	 per	 lavori	 di	
manutenzione	che	in	questi	primi	mesi	del	2021	invece	sono	stati	o	andranno	affrontate.	La	parrocchia	di	
Torrevilla	ha	completato	i	lavori	sul	campanile	con	il	nuovo	impianto	di	automazione	campane	e	la	messa	
a	 norma	 dell’impianto	 elettrico.	 La	 parrocchia	 di	 Monticello	 ha	 avviato	 la	 manutenzione	 dell’edificio	
dell’Oratorio	 e	 presto	 provvederà	 alla	 sostituzione	 dell’impianto	 di	 riscaldamento	 della	 chiesa	 con	 la	
sostituzione	della	vecchia	caldaia	a	gasolio	sostituita	con	una	caldaia	a	gas.	Per	questo	motivo	in	chiesa	
saranno	rese	disponili	le	buste	per	chi	volesse	contribuire	a	queste	specifiche	spese.	
	

Ciò	 che	 conta	 e	 conforta	 è	 che	 non	 è	 diminuita	 la	 generosità	 e	 l’attenzione	 alle	 situazioni	 di	 bisogno	
testimoniate	dalle	offerte	che	ancora	arrivano.	Anche	nel	tempo	di	Quaresima	la	comunità	intera	ha	risposto	
con	efficacia	e	prontezza	all’appello	a	sostegno	del	CAMPO	PROFUGHI	DI	LIPA,	donando	la	generosa	cifra	di	
5.475	euro	che	sono	stati	affidati	alla	Caritas	per	contribuire	ai	diversi	progetti	di	aiuto.	
	

PARROCCHIA SANTA MARIA DELLA PURIFICAZIONE di Torrevilla 
ENTRATE   USCITE   
Offerte S. Messe, celebrazioni, funzioni 25.452,70 € Manutenzioni ordinarie 2.368,53 € 
Offerte natalizie 3.190,00 € Manutenzioni straordinarie 7.931,46 € 
Oratorio e attività parrocchiali 4.145,00 € Riscaldamento, luce, gas 7.036,50 € 
Altro 4.921,42 € Culto, caritativa, ecc. 2.347,52 € 
  Varie 7.474,38 € 
        

Totale Entrate 37.709,12 € Totale Uscite 27.158,39 € 
Avanzo gestione 2020   10.550,73 € 
    

PARROCCHIA SANT’AGATA di Monticello 
ENTRATE   USCITE   
Offerte S. Messe, celebrazioni, funzioni 35.404 € Manutenzioni ordinarie 12.140 € 
Offerte natalizie 7.943 € Riscaldamento, luce, gas 15.528 € 
Altre offerte 50.186 € Oratorio e varie 26.621 € 
Oratorio e varie 2.210 € Pagamento imposte Irpeg e Imu 4.936 € 
    

Totale Entrate 95.743 € Totale Uscite 59.225 € 
Avanzo gestione 2020   36.518 € 

***	
#ParoleDiVita	n.	26	
	

Terzo	millennio,	la	tua	porta	è	ancora	chiusa	/	c’è	una	parola	per	passare	il	segno?	/	
un	motto	di	malleveria	sovrana?	/	C’è,	non	sai	chi	lo	pronunzia	/	e	nemmeno	chi	lo	giudica,	ma	c’è.	/	
La	mente	umana	greve	e	insoddisfatta	/	lo	desidera,	dura,	contro	di	sé:	/	
sfrondare	di	frivolezza	e	vanità	lo	scibile,	/portare	in	salvo	l’essenziale	opera	/	
di	bellezza	e	conoscenza,	alleggerire	il	carico	della	presuntuosa	fatuità...	/	



Da	questo	purgatoriale	rogo	/uscirà	l’uomo,	spero,	spoglio	proteso/		
al	meglio:	al	lavoro	costruttivo,	/alla	pace,	alla	fraternità.	(Mario	Luzi)	
	
Sono	passati	più	di	vent’anni	da	quando	Mario	Luzi	scriveva	questi	versi	alle	soglie	dell’anno	2000.	
Mi	chiedo	cosa	direbbe	se	fosse	ancora	qui.	Mi	chiedo	se	terrebbe	viva	la	speranza	per	un	uomo	spoglio	proteso	
/	al	meglio:	al	lavoro	costruttivo,	alla	pace,	alla	fraternità.	Mi	chiedo	se	invece	non	ritratterebbe	tutto,	dopo	aver	
visto	che	ci	siamo	ulteriormente	appesantiti,	complicati	e	isolati	gli	uni	dagli	altri	dentro	a	un	egoismo	spesso	
molto	violento.	
Non	 posso	 rispondere	 al	 suo	 posto.	 Eppure,	 partendo	 dal	 suo	 percorso	 umano	 e	 poetico,	 oso	 credere	 che	
rimetterebbe	la	firma	sotto	a	quei	versi,	pronto	a	scommettere	da	capo	sull’umanità.	
Il	suo	programma	era	profetico:	sfrondare	di	frivolezza.	/	Portare	in	salvo	l’essenziale.	/	Alleggerire	il	carico.	Luzi	
aveva	 colto	 che	 per	 afferrare	 un	 senso	 dentro	 a	 una	 vita	 sempre	 più	 follemente	 complicata,	 bisognava	
impoverirla	di	ciò	che	non	conta	sul	serio.	Solo	l’amore	resta	e	lui	lo	sapeva.	Alla	fine	di	un	secolo	insanguinato	
da	ben	due	guerre	mondiali	e	una	guerra	fredda,	poteva	a	buon	diritto	credere	che	l’uomo,	passato	attraverso	
questo	rogo	purgatoriale,	cambiasse	strada	e,	coi	suoi	fratelli,	costruisse	la	pace.	Non	era	soltanto	un	illuso…	era	
un	credente.	Credeva	nell’esistenza	di	una	parola	per	passare	il	segno.	Credeva,	per	dirlo	con	il	Vangelo,	che	il	
cielo	 e	 la	 terra	 sarebbero	 passati	ma	 non	 la	 parola	 di	 Dio	 (Mt	 24,35),	 e	 a	 partire	 da	 quella	 Parola	 di	 carne	
impastata	d’amore	ha	scommesso	sull’uomo.		
Nella	versione	originale	del	testo,	l’aggettivo	“costruttivo”	era	sostituito	da	“creativo”.	Poi	il	poeta	ha	corretto	
perché	non	basta	che	il	nostro	lavoro	sia	bello	e	originale	ma	serve	che	abbia	un	senso	e	che,	in	ragione	di	questo	
significato	comune,	ci	metta	tutti	all’opera.	
Allora	forse	questi	versi	valgono,	oggi	più	che	mai	nel	mezzo	di	una	pandemia,	per	esortarci	a	ritrovare	nell’altro	
un	fratello	e	con	lui	scegliere	di	portare	in	salvo	l’essenziale	opera	di	bellezza	e	conoscenza.	

Elisabetta	

***	
DUE	VOLTE	SETTE	-	Le	opere	di	misericordia	spirituali	e	corporali	

Consolare	gli	afflitti	
Scrive	il	teologo	Paolo	Benedetti	in	un	suo	libro:	“La	civiltà	contemporanea	teme	gli	
affitti	e	 li	sfugge,	perché	teme	il	contagio	dell’afflizione	e	non	sa	portare	 il	contagio	
della	consolazione.	E	in	realtà	non	è	facile	consolare,	specialmente	se	si	crede	che	ciò	
consista	in	un	obbligo	da	adempiersi	mediante	un	discorso”.	
Scrive	Steve	Clive	Lewis	nel	suo	Diario	di	un	dolore:	“Una	strana	conseguenza	del	mio	
lutto	 è	 che	mi	 rendo	 conto	di	 essere	 imbarazzante	per	 tutti	 quelli	 che	 incontro.	Al	
lavoro,	 al	 club,	 per	 strada,	 quando	 qualcuno	mi	 avvicina,	 gli	 leggo	 in	 faccia	 l'incertezza	 se	 «accennarne»	 o	
no”.		Ma	già	nella	Scrittura	troviamo	testimonianza	di	quanto	sia	difficile	trovare,	quando	anche	se	ne	cerchi	
uno,	consolatori	efficaci.	Mi	aspettavo	compassione,	ma	invano,	consolatori,	ma	non	ne	ho	trovati.	Così	si	legge	
nel	salmo	69	al	versetto	21.		
E	senza	scomodare	altre	citazioni,	tutti	abbiamo	fatto	almeno	una	volta	esperienza	diretta	di	come	sia	difficile	
trovarsi	di	fronte	ad	un	familiare,	ad	amico	o	anche	solo	ad	un	conoscente	che	abbia	bisogno	di	consolazione.	
Cosa	faccio?	Cosa	dico?	 	Sono	situazione	che	chiamano	in	gioco	il	corpo,	 la	mente	e	 l’animo.	Non	si	sa	come	
muoversi.	Non	si	sa	cosa	dire.	Non	si	riesce	a	gestire	le	emozioni	che	nascono	in	noi.		
Sappiamo	che	qualcosa	dobbiamo	fare	e	dobbiamo	dire,	sappiamo	che	c’è	un	rituale	a	cui	non	ci	si	può	sottrarre,	
ma	nel	quale	ci	si	sente	facilmente	in	imbarazzo	o	non	all’altezza.	
La	tradizione	ci	consegna	l’opera	del	consolare	gli	afflitti	come	opera	di	misericordia	e	di	bene.	Il	dolore	è	cosa	
seria	 e	 non	 sa	 sta	 dentro	 gli	 stretti	 confini	 dei	 rituali	 umani	 e	 dentro	 i	 confini	 banali	 delle	 frasi	 fatte	 di	
circostanza	neppure	quando	sono	costruite	con	parole	pie	o	prese	dalla	Scrittura.	Prima	di	dire	ad	un	afflitto	
che	è	Dio	ad	aver	permesso	quel	dolore…	proviamo	prima	a	chiedere	direttamente	a	Lui	un	parere!		
La	fede	nel	Dio	della	vita	non	ci	esenta	dal	dolore,	non	è	un	anestetico.	Sul	dolore	della	prova	o	del	lutto	non	
possiamo	affatto	sorvolare	in	nome	di	qualche	idea	religiosa.	La	fede	ci	aiuta	a	sopportare	il	lutto	e	il	dolore,	ma	
non	ci	preserva	da	esso.	
Sempre	la	Scrittura	ci	insegna	come	il	conforto	sbagliato	può	ferire	ancor	di	più	le	persone	invece	che	consolare.	
Presso	la	casa	Giobbe,	nel	dolore	per	la	perdita	dei	suoi	figli	e	delle	figlie,	arrivano	gli	amici.	Per	sette	giorni	
stanno	in	silenzio	presso	di	lui	e	condividono	il	dolore	e	il	lutto.	Quando	però	iniziano	a	parlare,	non	riescono	a	
staccarsi	da	ciò	che	hanno	imparato	a	scuola	su	Dio	e	la	sua	giustizia,	tanto	che	Giobbe,	infastidito,	rimprovera	
ai	suoi	consolatori:	«Ne	ho	udite	già	molte	di	cose	simili!	Siete	tutti	consolatori	molesti.	Non	avranno	termine	le	
parole	campate	in	aria?	(Gb	16,2).	



Come	poter	allora	mettere	in	pratica	questa	opera	di	misericordia?	Ci	può	essere	di	aiuto	anche	solo	pensare	al	
significato	 latino	 della	 parola	 consolari,	 confortare.	 Consolari	 significa	 'rimanere	 con	 chi	 è	 solo'.	 I	 latini	
evidentemente	sentivano	il	conforto	come	il	coraggio	di	entrare	nello	spazio	della	solitudine	e	di	sop-portarla,	
il	coraggio	di	rimanere	vicino	affinché	l’afflitto	riesca	a	sop-portare	la	situazione	e	a	sop-portare	se	stesso.		
Essere	consolatore	è	resistere	accanto	all’afflitto	nel	suo	lutto,	nella	sua	disperazione,	nella	sua	rabbia,	nella	sua	
impotenza	che	diventa	nostra.	Consolare	è	accettare	le	lacrime	dell’altro	e	davanti	a	esse	non	fuggire	o	chiudere	
gli	 occhi.	 	 Consolare	 significa	 semplicemente,	 senza	 imporre	 una	 presenza,	 rimanere	 saldi	 presso	 l'afflitto;	
resistere	accanto	all'afflitto,	senza	coprire	il	suo	dolore	di	parole,	senza	mettere	fretta,	rispettando	i	tempi	del	
dolore.	Consolare	è	anche	aiutare	l’afflitto	a	stare	dentro	questi	tempi	soprattutto	quando	sono	lunghi	senza	
cercare	vie	di	fuga	e	soluzioni	alla	lunga	ingannevoli.	
Il	dolore	e	il	lutto	come	la	consolazione	hanno	infatti	i	loro	tempi.	Affrettare	parole	e	discorsi	è	segno	di	paura	
del	dolore	stesso	più	che	di	premura	per	l’afflitto.	
E	per	non	affrettare	parole,	il	consolatore	deve	saper	rinunciare	ad	ogni	tentazione	di	potere	e	di	controllo,	non	
deve	pensare	al	suo	stare	con	l’afflitto	come	tempo	sprecato.	Nell’azione	del	consolare	è	assolutamente	vitale	
non	credere	di	essere	i	salvatori	e	liberarsi	dalla	presunzione	di	essere	noi	la	sorgente	dl	benessere	dell’altro.	
La	 consolazione	 non	 è	 un’azione	 anestetica	 per	 far	 stare	 semplicemente	 bene.	 Non	mira	 semplicemente	 a	
togliere	il	dolore.	Il	dolore	non	va	semplicemente	dimenticato.	Ascoltando	la	sofferenza	dell’altro,	il	consolatore	
lascerà	allora	che	sia	l’afflitto	a	suggerire	tempi,	gesti,	silenzi,	parole,	sguardi,	abbracci,	carezze,	distanze	per	
essere	realmente	di	aiuto.	
La	vera	consolazione	consiste	nell’aiutare	l’afflitto	a	cercare	nuove	possibilità	di	speranza	nascoste	nel	dolore	
e	offuscate	dall’afflizione.		Consolare	è	aiutare	a	creare	le	condizioni	per	trovare	un	senso	al	dolore.	
Scriveva	Etty	Hillesum	dopo	aver	toccato	con	mano	l’orrore	dei	campi	di	concentramento	nazisti:	Se	tutto	questo	
dolore	non	allarga	i	nostri	orizzonti	e	non	ci	rende	più	umani,	liberandoci	dalle	piccolezze	e	dalle	cose	superflue	di	
questa	vita,	è	stato	inutile.	
Chiudendo,	 è	 opportuno	 ricordare	 che	 consolare	 è	 anche	 semplicemente	 credere	 con	 tutto	 se	 stessi	 alla	
promessa	di	Gesù:	beati	gli	afflitti,	perché	saranno	consolati.	

***	

PARROCCHIA	DEL	SS.	REDENTORE	DI	CORTENUOVA		
	

APPUNTAMENTI	PARROCCHIALI	DI	MAGGIO		
 

Per tutto il mese di maggio alle ore 20.30 Santo Rosario in Chiesa Grande 
Il lunedì il Santo Rosario è animato dai bambini e ragazzi delle elementari e medie 
Il giovedì il Santo Rosario è animato dalle “Apostole del Rosario” 
  

13 maggio ore 20.00 “Ascensione del Signore” Santo Rosario a seguire Santa Messa per le “Apostole del Rosario” 
  

16 maggio ore 10.00 Santa Messa di Prima Comunione 
Le messe per la comunità saranno quelle del sabato sera alle 18.00 e della domenica alle 08.00. 
Ore 20.30 Affidamento dei Bambini della Prima Comunione alla Madonna 
  

20 maggio dalle 08.30 alle 16.00 Adorazione Eucaristica libera 
  

27 – 28- 29 – 30 maggio ricordo della Madonna di Fatima secondo il programma esposto in bacheca 
  

30 maggio ore 10.00 Santa Messa di seconda Comunione 
  

***	
Ricordati, o piissima Vergine Maria,  
che non si è mai udito al mondo  
che alcuno sia ricorso alla tua protezione,  
implorato il tuo aiuto, chiesto il tuo soccorso,  
e sia stato da te abbandonato.  
Animato da tale fiducia, a te ricorro,  
o Madre, Vergine delle vergini;  
a te vengo, peccatore pentito.  
Non volere, o Madre del Verbo,  
disprezzare le mie suppliche,  
ma ascoltami benevola ed esaudiscimi. Amen 
	

 

 
MESE DI MAGGIO  
nelle	parrocchie		
di	Monticello	e	di	Torrevilla	
Ore	20.30	preghiera	del	Rosario		
	
Ogni	lunedì	sera		

nella	chiesa	di	Monticello		
Ogni	giovedì	sera		

nella	chiesa	di	Torrevilla 


